
/ I 

f ! 

Martedì 15 settembre 1981 DAL MOI l'Unità PAG. 19 

II criminale attentato contro un gruppo di pellegrini 

Morto ieri un altro italiano 
per la bomba di Gerusalemme 

Era un operaio della FIAT - Le vittime sono così due, mentre tredici persone sono ancora in ospedale -
Personalità palestinesi condannano Tatto terroristico - Un gruppo estremista vuole screditare TOLP? 

TEL AVIV — Si aggrava il 
bilancio dell'attentato terro
ristico compiuto sabato sera 
a Gerusalemme contro un 
gruppo di pellegrini italiani: 
ieri è morto uno dei feriti, Al
do Gallo di 55 anni, portando 
così a due il numero delle 
vittime. Tredici persone sono 
ancora in ospedale (due in 
condizioni che permangono 
serie). 

Aldo Gallo, operaio della 
FIAT, abitava a Rivalta (To
rino) con la sorella Teresa, 
casalinga, che ha partecipa
to anch'essa al pellegrinag
gio ed è rimasta ferita neh' 
attentato. Aldo Gallo, fra P 
altro, si era offerto di fare da 
accompagnatore all'altro i-
taliano rimasto ucciso, Pie

tro Bocchio, che per cammi
nare doveva usare le stam
pelle. Drammatico il raccon
to dei feriti. Mario Turina, 
che ha avuto una scheggia in 
un braccio, ha detto: «Ero tra 
gli ultimi del gruppo perché 
mi ero fermato a comprare 
un pacchetto di sigarette. Ho 
sentito un sibilo e ho visto 
come dei frammenti volare 
in tutte le direzioni». La si
gnora Olga Calvi ha aggiun
to: «Dopo il botto ho visto la 
gente fuggire e mi sono mes
sa a correre con loro; solo do
po mi sono accorta che ero 
coperta di sangue». 

La polizia, che ha a f f e t t a 
to una retata di arabi, sta 
conducendo un'inchiesta in 
collaborazione con lo Shint 

Bet, U servizio segreto per la 
sicurezza interna; fonti i-
sraeliane affermano che «l'i
potesi che si tratti di terrori
sti palestinesi è la più fonda
ta». In tal caso, tuttavia, la 
responsabilità dell'atto cri
minale va con ogni evidenza 
attribuita a qualcuno dei 
gruppuscoli estremistici che 
operano al di fuori dell'OLP, 
contestandone la linea «mo
derata». Interessanti in pro
posito le informazioni di fon
ti vicine al governo america
no — riferite dall'agenzia 
ANSA-AFP — secondo cui 
una fazione palestinese a-
vrebbe deciso di lanciare una 
serie di operazioni terroristi
che per screditare la direzio
ne di Yasser Arafat. Il grup

po è quello che fa capo ad 
Abu Nidal, già esponente di 
Al Fatah, poi staccatosi dal
l'organizzazione e condan
nato a morte da un tribunale 
palestinese. Per vari anni 
Abu Nidal ha soggiornato a 
Baghdad ed ha organizzato 
attentati terroristici, anche 
contro esponenti palestinesi 
ufficiali; allontanato poi dal 
territorio irakeno, è ritenuto 
responsabile del recente at
tentato alla sinagoga di 
Vienna e della uccisione del 
rappresentante dell'OLP a 
Bruxelles, Nalm Khader. 

Ieri numerose personalità 
palestinesi della Cisgiorda-
nia e di Gaza che sostengono 
POLP hanno duramente 
condannato l'attentato di 

Gerusalemme. Il sindaco di 
Nablus, Bassam Shaka (vit
tima Panno scorso di un at
tentato terroristico di estre
misti israeliani) ha detto che 
gli autori dell'antentato so
no «elementi sionisti, razzi
sti, fanatici», che vogliono 
«danneggiare l'immagine dei 
palestinesi e la loro amiche
voli relazioni con l'Italia e 
con l'Europa». Il sindaco di 
Gaza, Rashad Hassawa, ha 
detto: «Condanno l'azione 
criminosa commessa contro 
i nostri fratelli cristiani». La 
nota scrittrice e giornalista 
Raimonda Tawil ha inviato 
al console Italiano di Gerusa
lemme un telegramma di so
lidarietà con gli italiani col
piti. 

TEHERAN — Il candidato 
alla presidenza in Iran è l'ha-
jatoleslam Ali Khamenei, at
tualmente segretario gene
rale del Partito della repub
blica islamica. A Teheran si 
è anche appreso che candi
dati alla elezione sono anche 
il ministro della Pubblica I-
struzione, Parvarsh, quello 
del Commercio con l'estero, 
Asgar-Oldai e il parlamenta
re Velayatl. Queste candida
ture alternative — hanno 
precisato fonti iraniane — a-
vrebbero lo scopo di sostitui
re Khamenei qualora questi 
venisse assassinato prima 
del 2 ottobre, data prevista 
per le elezioni. Khamenei, 
molto noto come «imam del 
venerdì» della principale mo-

Iran: Hiajatoleslam Khamenei 
candidato alle presidenziali 

schea di Teheran, era già 
stato ferito in un attentato 
nel giugno scorso. 

Intanto, a quanto è stato 
reso noto dal procuratore ge
nerale dell'Iran, l'ayatollah 
Amlachi, l'attentatore che 
causò la morte il 30 agosto 
scorso del presidente della 
repubblica Radjai, del primo 
ministro Bahonar e del capo 
della polizia, sarebbe un alto 
funzionario dei servizi di si
curezza del paese, Massud 

Kashmiri, che sarebbe mor
to a sua volta In seguito all'e
splosione della bomba. Ka
shmiri era stato seppellito 
come uno del «martiri» insie
me a Radjai e Bahonar, ma 
non è sicuro che il cadavere 
interamente carbonizzato 
sepolto sotto il suo nome sia 
veramente il suo. Amlachi 
non ha escluso che l'attenta
tore sia ancora vivo, agli ar
resti o in fuga. «Lo scellerato, 
codardo e disumano» — ha 

detto — «lavorava da un an
no alla presidenza del consi
glio ed era sempre riuscito a 
mascherare così bene la sua 
vera natura che nessuno a-
vrebbe dato una possibilità 
su mille che fosse un Infiltra
to». Il procuratore Amlashi 
ha aggiunto che «è evidente 
che i nemici della repubblica 
islamica si sono infiltrati 
dappertutto». Amlashi ha 
anche confermato che Pat-

tuale primo ministro Ma-
hdavi Kanl sfuggì allora per 
puro caso all'attentato del 30 
agosto. 

Ieri, Il quotidiano di Tehe
ran «Ettelaat» ha reso noto 
che domenica mattina scor
sa sono stati giustiziati in 
varie città iraniane 32 mu-
giahedln, Il che porta a 930 il 
totale delle persone passate 
per le armi dal 22 giugno, 
giorno del rovesciamento del 
presidente Bani Sadr. 

Fonti dei mugiahedin a 
Parigi hanno d'altra parte 
affermato che «Khomeinl in 
un solo mese ha fatto fucila
re più rivoluzionari di quan
to non abbia fatto lo scià in 
37 anni di regno». , 

Nonostante le polemiche rimane aperta la possibilità di un dialogo 

Alla Dieta governo e S 
si confrontano sull'airi 

nosc 
stione 

Rappresentanti del sindacato partecipano ai lavori della commissione parlamentare che esamina il proget
to governativo - Contrasti sui poteri dei direttori - Forse oggi la riunione dell'Ufficio politico del POUP 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il problema 
dell'autogestione continua 
a dominare nella polemica 
tra gli organi di stampa del 
potere e Solidarnosc mentre 
la richiesta del sindacato di 
•libere elezioni» politiche re
sta ancora in sordina. In un 
commento pubblicato ieri, 
«Tribuna Ludu» accusa di 
falso Solidarnosc quando 
sostiene che «le autorità vo
gliono escludere i lavoratori 
da una effettiva partecipa
zione alla gestione delle a-
ziende» ed afferma che «P 
autogestione non deve esse
re né "nostra", né "loro", né 
di nessun altro. Essa deve 
semplicemente essere una 
autogestione dei lavoratori 
che amministrano la casa 
propria». La tesi di fondo di 
Solidarnosc è che le soluzio
ni proposte nel progetto di 
legge del governo creano «le 
scappatoie» per un ritorno 
al sistema burocratico e 
centralizzato di direzione 
dell'economia. 

Ma, al di là della polemi
ca, i fili della discussione 
non si sono del tutto spezza
ti e Solidarnosc ha consen
tito venerdì scorso ai suoi 
rappresentanti di parteci
pare ai lavori della sotto
commissione parlamentare 
incaricata di elaborare il te
sto definitivo del progetto-

legge da sottoporre all'ap
provazione della Dieta. «Zy-
cie Warszawy» ha pubblica
to ieri un lunghissimo reso* 
conto della seduta dal quale 
si ricava che il progetto rie
laborato dalla ' sottocom
missione si differenzia pro
fondamente da quello origi
nario del governo, anche se 
le divergenze con le posizio
ni di Solidarnosc rimango
no ancora profonde. 

Tra queste divergenze, le 
più importanti riguardano 
tre complessi di problemi: 1) 
la proprietà delle aziende; 2) 
i poteri degli organi dell'au
togestione; 3) i poteri, la no
mina e la revoca dei diretto
ri. 

Sulla proprietà, il proget
to governativo affermava 
che l'impresa è statale (e 
non dei lavoratori dipen
denti, come richiesto da So
lidarnosc). La sottocom-
missione ha fatto propria la 
tesi del governo in quanto le 
aziende sono il frutto «del 
lavoro di tutta la società». 
Dietro questa discussione 
apparentemente astratta si 
cela il concreto problema 
del diritto o meno dello Sta
to di dire la sua sulla gestio
ne dell'impresa. 

Il secondo punto si sinte
tizza nell'interrogativo: gli 
organi dell'autogestione di
rigono o partecipano alla 

direzione delle aziende? An
che i parlamentari, come il 
governo, sono del parere 
che l'autogestione può esse
re solo partecipe della dire
zione, anche se hanno ele
vato il livello di partecipa
zione previsto dal progetto 
originario. 

Ma il punto più contro
verso è il terzo, riguardante 
il direttore. Il testo del go
verno prevedeva che i poteri 
decisionali spettano ai di
rettori e che questi vengono 
nominati (o revocati) dal-
P«organo fondatore! cioè 
dall'organo statale, regio
nale o locale che ha dato vi
ta all'azienda, previo «ac
cordo» del consiglio dei la* 
voratori. Solidarnosc chie
de che tutti i poteri, com
preso quello della nomina 
del direttore, spettino agli 
organi dell'autogestione. Il 
progetto rielaborato dai 
parlamentari dichiara che 
organi decisionali nella a-
zienda sono l'assemblea dei 
lavoratori, il loro consiglio e 
il direttore. Per la nomina 
di quest'ultimo viene però 
confermato che essa viene 
fatta dalP«organo fondato
re» con l'accordo, ovvia
mente, dei lavoratori. 

Su questo punto però il 
govèrno ha modificato il 
proprio progetto introdu
cendo il principio che i di

rettori verranno nominati 
attraverso concorso. Per il 
futuro, ha dichiarato il mi- " 
nistro per la riforma econo
mica, Wladyslaw Baka, non 
si esclude che il direttore 
venga nominato o revocato 
dal consiglio dei lavoratori. 

Alla seduta della sotto
commissione, per conto di 
Solidarnosc, ha preso la pa
rola Mleczyslaw Gii il quale 
ha riconosciuto la «onestà* 
del lavoro dei parlamentari, 
ma ha ribadito che anche il 
progetto modificato è inac
cettabile per il sindacato. 

Se anche passasse l'idea 
del concorso, ha aggiunto 
Gii, Solidarnosc non può es
sere d'accordo sulla propo
sta composizione della 
commissione che dovrebbe -
operare la scelta, afferman
do che un ruolo più impor
tante in essa dovrebbe spet
tare al consiglio dei lavora
tori. La discussione venerdì 
non si è esaurita. Alcuni 
parlamentari hanno criti
cato la risoluzione di Soli
darnosc e la seduta è stata 
rinviata alla giornata di og
gi-

Un nuovo invito alle due 
parti alla prudenza ed alla 
conciliazione è stato intan
to rivolto domenica dal pri
mate mons. Jozef Glemp 
nell'omelia pronunciata al
la cerimonia del suo inse

diamento come arcivescovo 
di Gniezno. Egli ha sottoli
neato l'importanza dello 
Stato perché senza di esso 
•la società potrebbe cadere 
nel caos» ed ha chiesto di 
•cessare l'enumerazione de
gli errori altrui, perché ciò 
non serve a nulla e contri
buisce a prolungare i litigi». 

Fonti ufficiose sostengo
no che domani si riunirebbe 
l'ufficio politico del POUP il 
quale, si aggiunge, potrebbe 
convocare nei prossimi 
giorni un plenum straordi
nario del comitato centrale 
per discutere la situazione 
politica. 

Intanto, la procura della 
Repubblica ha fatto ricorso 
contro la decisione della 
magistratura di concedere 
la libertà provvisoria a Le-
szek Moczulski ed altri due 
esponenti della KPN (Con
federazione per la Polonia 
indipendente, gruppo na
zionalista ed antisovietico) 
processati sotto l'accusa di 
voler rovesciare l'ordine so
cialista della Polonia. I tre 
rimarranno quindi per ora 
in carcere. La liberazione 
dei cittadini «detenuti per le 
loro idee» era, come si ricor
derà, uno dei sette punti 
della dichiarazione conclu
siva della prima fase del 
congresso di Solidarnosc. 

Romolo Caccavale 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Ma che succede 
di nuovo in Polonia?»: l'inter
rogativo — venato di inquie
tudine e di una sottile irrita
zione — dilaga suscitando 
commenti variegati. *Ma che 
vogliono questi polacchi... in 
una situazione come questa. 
per giunta—.'»; e si va sco
prendo con rammarico che la 
quiete relativa, succeduta al
la conclusione del IX con
gresso del POUP. era più ap
parente che reale L'uomo 
qualsiasi della capitale sovie
tica non ha Ietto il *messag-

?io ai popoli dell'Europa dei-
Est» votato al congresso di 

Solidarnosc. non conosce il 
suo contenuto, ma sa ormai 
fin troppo bene della sua esi
stenza. Glielo ricordano ogni 
giorno le lettere che partono 

alle grandi fabbriche dell' 
URSS all'indirizzo della clas
se operaia polacca e che ven
gono riprodotte da tutta la 
stampa. 

Avevano cominciato con la 

Bande fabbrica di Mosca, la 
kaciov, venerdì scorso, e P 

allarme è cresciuto man ma
no che passavano i giorni. Sa
bato si sono pronunciati i 
trentamila della Kirov di Le-

Aumentati nell'URSS i prezzi 
della benzina e di altri generi 

* nengrado. gli «eredi» — come 
riferiva la Tass citando le pri
me parole del messaggio — 
•dei bolscevichi dell'offensiva 
Putilov. educati nelle tradi
zioni rivoluzionarie del prole
tariato di Pietroburgo: 

Sono poi scesi in campo i 
centomila che producono ca
mion sulle rive del Kama e 
gli operai della fabbrica di 
trattori di Minsk. E i messag
gi si concludono tutti, inva
riabilmente. con formule 
pressoché identiche a quella 
adottata domenica dagli ope
rai di Minsk: 'Speriamo che 
gli operai polacchi trovino la 
forza e il coraggio...» ma co
munque essi «pauono conte-
re sempre sul sostegno della 
classe operaia sovietica: 

Cupi i toni dei commenti 
sulla situazione internazione-

' le. Bomba N, missili, polemi
che sulla superiorità militare, 
accuse agli Stati Uniti, occu

pano largo spazio su tutti i 
giornali e perfino il consueto 
rilievo dato dalla TV alle ma
novre. appena concluse nelle 
regioni militari bielorussa e 
baltica, ha contribuito a crea
re un clima di preoccupazio
ne diffusa. 

Tutti segni comunque, che 
non invitano all'ottimismo e 
che hanno contribuito del re
sto a far percepire in anticipo 
alla gente che qualcosa di 
grosso si andava preparando 
nella situazione interna. La 
voce, corrente da qualche 
tempo, di un possibile au
mento della benzina è risul
tata confermata ieri sera 
quando il presidente del Co
mitato nazionale dei prezzi, 
Gluckov. è apparso in televi
sione durante il telegiornale 
annunciando il raddoppio del 

frazzo: da 20 a 40 copeciti al 
Uro (da 320 a MO lire circa). 

Hanno così trovato spiegazio

ne le improvvise code che e-
rano ricomparse ieri (dopo 
molto tempo) a tutti i distri
butori di benzina. 

Nonostante il rigoroso si
lenzio ufficiale. 'Radio Ba-
bunshka», il tam-tam ufficio
so che propaga le notizie mo
scovite. è riuscita a diffonde
re tutto in anticipo e a com
porre quasi per intero il «pa
niere» delle merci destinate a 
salire insieme alla benzina: 
quelle che Gluckov ha defi
nito come 'non assolutamen
te necessarie' (automobili. 
pellicce, mobili d'tmportazio-
ne. porcellana, tappeti, cri
stalli e ceramiche, pietre pre
ziose di ogni tipo, argento e 
ora quest ultimo conia pre
cisazione che gli anelli matri
moniali continueranno a co
stare come prima e cosi pure 
le protesi dentarie). Aumen
tano anche i tabacchi e la vo
dka (quest'ultima fino al 
27%). Un gruppo di merci ve

de diminuire invece i suoi 
prezzi (alcuni tipi di vestiario. 
orologi, medicinali), mentre 
cambiano contemporanea
mente la vanta dei modelli 
ed i tipo di confezione. Resta
no esclusi dagli aumenti i ge
neri alimentari di largo con
sumo venduti nei Magazzini 
di Stato. 

Gluckov ha ripetuto che 1* 
aumento di alcuni prezzi è la 
condizione per mantenere 
bassi quelli degli articoli.di 
prima necessità, per operare 
— diceva ieri sera la Tass — 
«una forma di redistribuzione 
dei beni tra ì membri della 
società*. 

Al di la delle giustifi
cazioni del provvedimento — 
che indubbiamente incide 
non poco sui bilanci familiari 
— t consumatori sovietici sa
ranno piuttosto indotti a met
terlo in relazione con la diffi
cile situazione generale. Tutti 
insomma capiscono bene che 
la parola d'ordine del venti
seiesimo Congresso: «per il 
benessere del popolo*, rimar
rà una speranza se riprende 
la corsa agli armamenti e fi
nisce l'epoca della distensio
ne. 

GHf*«tto Chtett 

Il premier francese parla oggi all'Assemblea 

Mauroy espone le misure 
di politica economica 

La lotta alla disoccupazione e all'inflazione al centro dell'impegno del governo di 
sinistra - Marchais e Leroy sottolineano il ruolo dei comunisti - Il dibattito nel PS 

Oal nostro corrispondente 
PARIGI — «La sinistra verrà 
giudicata soprattutto per la 
sua politica economica»: il pri
mo ministro Mauroy non
cessa. da qualche tempo, di 
ripeterlo e l'asse del discorso 
che pronuncerà oggi In par
lamento sarà essenzialmen
te dedicato a quelli che nel 
momento attuale sono l mali 
maggiori dell'economia 

francese, e cioè la disoccupa
zione e l'andamento ascen
dente dei prezzi. C'è attesa 
per le misure che verranno 
proposte, anche perchè tutti 
sono convinti che, al di là 
dell'elenco del provvedimen
ti di cui si parla, dal loro In
dirizzo si vedrà come il go
verno di sinistra intende ar
ticolare la sua strategia di ri
lancio. 

Su questo tema si è imper
niato, sabato, anche il dibat
tito in seno al comitato diret
tivo del • Partito socialista, 
riunito per affrontare la pre
parazione del congresso di 
fine ottobre, che, per la pri
ma volta da dieci anni, sarà 
chiamato a pronunciarsi su 
una mozione unica, risultato 
di una sintesi delle posizioni 
di tre delle sue principali 
correnti (mitterrandlani, a-
mici di Mauroy e sinistra del 
Ceres), sostanzialmente alli
neate sul programma mlt-
terrandiano. I rocardiani si 
sono accodati a queste posi
zioni, sostenendo che ormai 
non esiste che una sola linea 
politica, quella definita dal 
progetto socialista e dalle 
110 proposte del candidato 
Mitterrand. Una argomenta
zione che l'ala mltterrandia-
na contesta, perchè le posi
zioni assunte da Rocard, in 
aperto contrasto con ia mag
gioranza, non riguardano 
soltanto il passato, ma pesa
no tuttora. Basterà ricordare 
la diversa strategia dei ro
cardiani, che anche alla vigi
lia delle elezioni rifiutavano 
ogni possibilità di intesa con 
i comunisti il tentativo di 
scavalcare la linea maggiori
taria uscita dal congresso di 
Metz con la autocandidatura 
Rocard in alternativa a Mit
terrand; l'opposizione rocar-
diana allo scioglimento dell' 
Assemblea dopo la vittoria 
presidenziale (che, ovvia
mente, avrebbe bloccato o-
gni prospettiva di alternati
va e di reale cambiamento); 
ed infine, più recentemente, 
l'opposizione di Rocard, at
tuale ministro del piano; al 
progetto di nazionalizzazio
ne. 

Sabato, i metterrandiani 
avrebbero quindi preferito 
non tanto, forse, una resa dei 
conti; ma, senza dubbio, un 
voto su distinte mozioni, che 
desse la misura dell'ulteriore 
marginalizzazione delle po
sizioni rocardiane. in seno al 
partito anche rispetto all'ul
timo congresso di Metz, che 
già aveva segnato la sconfit
ta della linea moderata. I ro
cardiani si dicono ufficial
mente soddisfatti per la mo
zione presentata ieri dal se
gretario del partito, Jospin: 
in essa si riafferma l'obietti
vo della *rottura con il capita
lismo», ma si ribadisce al 
tempo stesso la necessità di 
un 'compromesso» e di u n a 
strategia -graduale* nei con
fronti dei 'detentori del pote
re economico: Ciò, tut tavia , 
senza contraddire la volontà 
di procedere rapidamente, 
come è avvenuto in materia 
di decentramento dello Stato 
e di nazionalizzazione. 

Andare in fretta, e «più a 
fondo» è, d'altra parte, una 
esigenza che viene avanzata 
dai comunisti. I discorsi te
nuti sabato e domenica da 
Marchais e Leroy nel quadro 
della festa dell'Humanité 
hanno permesso di puntua
lizzare la posizione del PCF. 
•Slamo impegnati nel cam
biamento, ma vigilanti», ave
va detto Marchais. «Siamo 
un partito al governo e non il 
partito del governo», aveva 
specificato Leroy per chiari
re due cose: da una parte, la 
soddisfazione, per i primi 
passi del governo di sinistra; 
dall'altra che «il cambiamen
to è lotta» e che in questa bat
taglia, nei limiti di manovra 
che impone la solidarietà di 
governo, il PCF ha un suo 
ruolo specifico da compiere: 
quello di «motore del cam
biamento». I comunisti sono 
-gravemente e legittima
mente preoccupati per le due 
questioni drammatiche della 
disoccupazione e dell'infla
zione» e domanderanno che 
siano prese misure urgenti. 
Tenendo conto della resi
stenza del padronato e non 
sottovalutando le difficoltà 
che questa ostilità crea al go
verno ritengono che queste 
misure debbano essere il più 
energiche possibile e aggiun
gono che «una «celta deve es
sere fatta tra una politica 
che mirerebbe a rassicurare I 
vinti e una politica-che ri
sponda invece all'attesa pò* 
polare». 

Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Fedele all'allean
za atlantica e rifiutando l'iso
lamento neutralista la Fran
cia intende modernizzare la 
sua dissuasione strategica e il 
suo armamento nucleare tat
tico senza scartare a priori la 
prospettiva della costruzione 
della bomba N. Il primo mi
nistro francese Mauroy ha 
definito in questi termini la 
«politica di difesa» francese, 
riaprendo un discorso e ri
lanciando propositi destinati 
ad avere molto probabilmen
te eco in Francia e all'estero. 

La controversa intenzione 
di Parigi di dotarsi dell'arma 
neutronica non è nuova (era 
di Giscard) anche se essa vie
ne oggi presentata in funzio
ne di un •rafforzamento» del
l'autonomia della ' Francia 
per una strategia di dissua
sione che, ad avviso di Mau
roy, avrebbe una,sua filoso
fia sostanzialmente diversa 
da quella americana. 'Secati-

Parigi torna 
a parlare 

di possibile 
costruzione 

della bomba N 
do Washington -=-egli dice 
infatti — l Europa potrebbe 
benissimo essere considerata 
nient'altro che un gradino 
nella scala della violenza, e 
non uno dei fini supremi del
la difesa statunitense stessa»; 
un'eventualità che Mauroy 
dice essere «inaccettabiie per 
i francesi» e che «dovrebbe 
far riflettere gli europei sulla 

f ìrospettiva di un insieme po-
itico che disponga di una di

fesa autonoma». 
Questa idea di una difesa 

autonoma europea, che era 
stata al centro dei colloqui 

tra l'ex-cancelliere, tedesco 
Brandt e Mitterrand sulla 
questione degli euromissili, e 
che il presidente francese pa
re avesse scartato con estre
ma decisione, viene dunque 
oggi ripresentata in senso fa
vorevole da Parigi. Mauroy 
lascia capire infatti che Pari
gi intenderebbe convincere i 
suoi partners europei della 
necessità di lavorare in Que
sta direzione, offrendo loro 
in qualche modo anche la ga
ranzia dell'ombrello atomico 
francese. Egli precisa infatti 
che *una politica di isola
mento è impraticabile », che 
«noi dobbiamo trarne le con
seguenze quando esaminia
mo la difesa delle nostre 
frontiere e delle loro vicinan
ze», e che infine «l'aggressio
ne contro la Francia non co
mincia solo allorché il nemi
co penetra nel suo territorio 
nazionale: 

f.f. 

Si profila 
della destra 

Dall'inviato 
OSLO — Arretramento dei laburisti, sia pure di 
misura inferiore alle ultime previsioni, non 
compensato dal lieve progresso dei socialisti di 
sinistra; avanzata consistente dei conservatori a 
spese dei partiti minori e soprattutto dei cristia
no-popolari e dei centristi. Chiara avanzata dei 
liberali. I laburisti perderebbero il 2,2% passan
do dal 42,3 a 40,1; i socialisti di sinistra guada
gnerebbero lo 0,6 passando dal 4,2 al 4,8.1 con- -
servatori guadagnano il 7,2%. Questo è quanto 
si può ricavare dallo scrutinio di circa il 3% dei 
voti e dalle conseguenti proiezioni. 

E' ancora presto per pronunciarsi in modo 
definitivo. Sembra tuttavia potersi escludere 
che nel prossimo Storting (Parlamento) possa 
esservi una maggioranza di sinistra sul tipo di 

guella che ha retto il. monocolore laburista di 
Irò Marlem Brundtlan'd nei trascorsi quattro 

anni. Tale maggioranza era costituita da38 par-

vittoria 
in Norvegia 
lamentari (76 laburisti più due socialisti di sini
stra) contro i 77 seggi dei partiti «borghesi». Il 
seggio di maggioranza, nel 1977, fu conquistato 
in una circoscrizione dell'estremo Nord dalla 
socialista di sinistra Hanna Kwamo per soli 142 
voti. Se i risultati di proiezione delle ore 22 
dovessero essere confermati, i partiti non socia
listi passerebbero da 77 a 82 seggi. 

È prematuro avanzare qualsiasi ipotesi circa 
la formazione del nuovo Governo anche perchè 
i tre partiti (conservatori, centristi e cristiano-
popolari) sono giunti alle elezioni senza un ac
cordo politico preventivo, sebbene ciascuno dei 
tre si sia dichiarato disponible a far parte di una 
coalizione insieme con gli altri due. Non sem
bra azzardato prevedere che nei prossimi quat
tro anni la Norvegia debba essere retta da un 
governo «non socialista» nel quale abbiano una 
posizione preminente i conservatori. 

a. fri. 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — (s. g.) La 'Rivi
sta di Pechino», edita in diver
se lingue estere, affronta in 
una breve nota del suo diret
tore dei servizi internazionali 
il tema dei rapporti tra Partito 
comunista cinese e partiti «eu
rocomunisti». Alla domanda 
se il ristabilimento di relazioni 
con alcuni partiti comunisti 
che si richiamano all'euroco
munismo significa che il PCC 
concorda con i loro punti di 
vista, la risposta è che 'il ripri
stino delle relazioni non si
gnifica che il PCC e quei parti
ti hanno gli stessi punti di vi
sta su tutte le questioni». E su
bito dopo si aggiunge che «è 
normale che vi siano differen
ze di vedute tra i partiti. Essi 
possono scambiare le loro opi
nioni e il non riuscire a rag
giungere un accordo.non im
pedisce lo sviluppo di normali 
rapporti». 

Valutazioni 
d'una rivista 
di Pechino 

sui PC euro
comunisti 

Dopo aver) ribadito che 
*nessun paese dovrebbe copia
re ciecamente le esperienze di 
un altro paese», si dice ancora 
che *non è corretto affermare 
a casaccio se la via rivoluzio
naria di quei partiti che si ri
chiamano aZP'eurocomuni-
smo" sia corretta o meno. Ciò 
può essere giudicato solo dal 
popolo di tutta VEuropa. e 
messo alla prova dalla loro 
pratica rivoluzióìiaria: 

I partiti «eurocomunisti» con 
cui i cinesi hanno ristabilito 

relazioni sono, come è noto, 
quello italiano e quello spa
gnolo. Qualche settimana fa 
un quindicinale in lingua ci
nese aveva affrontato lo stesso 
tema richiamando anche «te 
loro difesa dell'indipendenza 
tra i vari partiti comunisti, il 
loro rifiuto di riconoscere un 
centro guida internazionale, 
ta loro opposizione alla premi- * 
nenza e al controllo dell'URSS 
sugli altri partiti e la loro op
posizione all'invasione sovtett- • 
ca nell'Afghanistan», mentre 
di questo aspetto non si parla <• 
nella nota della 'Beijing Re-
view*. Gli osservatori si do
mandano se in questa sottoli
neatura della 'normalità» del
le differenze (e quindi anche . 
delle differenze in politica e-
stera) non vi possa essere una 
sorta di messaggio rivolto al 1 
terzo grande partito euroco- •-
munista. quello francese, col r 

quale il PCC non ha ancora re
lazioni. t 

EUROPA 81 
7° salone internazionale 

caravan e accessori 

tarino esposizioni 
a riservato agli operatori: 

15-18 settembre (orario 10-20) 

18-21 settembre (orario 10 • 23) 

v. 
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